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POLITICA 13/6/2019

i l caso

Eolico, voti inquinati, truffe l’Ars scopre la
questione morale
A tre mesi dall’annuncio una seduta d’aula sulle inchieste che investono i palazzi della politica
Quattro assessori e 16 deputati indagati. E sulla burocrazia rispunta l’ombra delle mazzette

Quattro assessori sotto accusa. Sedici deputati indagati, sia fra le fila della maggioranza che all’opposizione. E adesso anche

nuove accuse ai funzionari dell’assessorato al Territorio, con un dipartimento perquisito dalla Direzione investigativa antimafia

e tre avvisi di garanzia ad altrettanti funzionari. La questione morale che oggi approda all’Ars è un fascicolo ancora più grande

rispetto a quando – due mesi e mezzo fa – la seduta è stata annunciata: sul dibattito invocato dal presidente della commissione

Antimafia Claudio Fava e poi dal grillino Giancarlo Cancelleri piombano le scorie dell’inchiesta su Francesco Paolo Arata, che

ieri ha portato all’arresto del consulente di Matteo Salvini e all’accusa di abuso d’ufficio per Salvatore Pampalone, dirigente

regionale della commissione Valutazione impatto ambientale, per il presidente della commissione Alberto Fonte e per il capo di

gabinetto dell’assessore al Territorio Toto Cordaro, Vincenzo Palizzolo. Tre indagati in assessorato che si aggiungono ai due

dipendenti della Regione già finiti sotto inchiesta nei mesi scorsi per la stessa vicenda, Alberto Tinnirello e Giacomo

Causarano.

Arata stesso, del resto, era arrivato fino ai piani alti del palazzo. «L’ho incontrato due volte – ha ammesso ieri Cordaro, che ha

annunciato la volontà di rinnovare la commissione Via, ma non ha commentato l’indagine sul suo capo di gabinetto – ma ho

sempre fatto l’opposto di quel che chiedeva » . « Arata – aggiunge il governatore Nello Musumeci – veniva alla Regione a

cercare complici e trovava solo dei “ no”. Dove lui voleva impianti privati noi abbiamo fatto partire impianti pubblici. Se ci

sono responsabilità dei funzionari che finiscano in galera». Eppure resta il problema di fondo, avvisa Fava: « Il signor Arata –

attacca il presidente dell’Antimafia – non faceva mistero di essere legato su questi affari con il signor Nicastri. Come è

possibile che ci sia questo grado di permeabilità? La sensazione è che Musumeci non controlli la macchina burocratica né

quella amministrativa».

Le inchieste, del resto, si sono succedute. Lo stesso Cordaro è finito fra i 96 indagati della Procura di Termini Imerese nel

mega-fascicolo sulle campagne elettorali dal 2014 al 2017, ma in giunta l’assessore al Territorio non è l’unico ad essere stato

raggiunto da un avviso di garanzia: al titolare delle Attività produttive Girolamo Turano è contestata l’accusa di corruzione e

abuso d’ufficio nell’inchiesta della Procura di Trapani che a novembre ha portato ai domiciliari il capo del Genio civile di

Trapani Giuseppe Pirrello, mentre il responsabile delle Infrastrutture Marco Falcone è finito nel registro degli indagati con il

capogruppo forzista ( e ora eurodeputato) Giuseppe Milazzo per l’inchiesta sulle nomine allo Iacp di Palermo e quello

dell’Istruzione Roberto Lagalla deve difendersi dall’accusa di abuso d’ufficio in un filone secondario dell’indagine sulla

“superloggia” di Trapani.

E dire che all’Ars gli indagati non mancano. A partire dalla presidenza della commissione Bilancio, quella che tradizionalmente

si considera la seconda carica del Parlamento regionale: qui, nonostante le polemiche sollevate dal Movimento 5 Stelle dopo

l’inchiesta per truffa a suo carico, siede Riccardo Savona, ma anche la commissione Affari istituzionali – per restare alle

cariche di vertice dell’Assemblea – è guidata da un indagato, Stefano Pellegrino. Che, per beffa, ha assunto anche la guida della
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neonata commissione sui vitalizi: « In un Paese normale – attacca Cancelleri – Savona e Pellegrino si sarebbero dimessi

all’indomani dell’avviso di garanzia. E invece sono ancora là, senza che nessuno, Musumeci in testa, dica una sola parola. E

questo vale anche per gli altri indagati, tra i quali ci sono quattro assessori». L’occasione per affrontare l’argomento è in

programma alle 16. Ed è un dibattito che l’Ars attende da oltre due mesi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sala d’Ercole

Oggi a Sala d’Ercole l’Ars si riunirà a partire dalle 13 per affrontare il dibattito sulla questione morale
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POLITICA 13/6/2019

L’INCHIESTA

I “soci” alla Regione di Nicastri e Arata
L’ex consulente di Salvini e l’imprenditore di Alcamo a caccia di complicità per sbloccare i loro
progetti. Le raccomandazioni di Micciché, il ruolo dell’ex deputato Regina Ai domiciliari un
dirigente dell’Energia, 3 indagati al Territorio: c’è pure il capo di gabinetto

di Salvo Palazzolo Francesco Paolo Arata e Vito Nicastri, l’ex consulente di Salvini per l’Energia e il “ re” dell’eolico arrestati

dalla Dia, potevano contare su alcuni fidati funzionari alla Regione. Alberto Tinnirello, ex dirigente dell’assessorato Energia, è

finito ai domiciliari per corruzione. E altri tre funzionari dell’assessorato al Territorio sono adesso indagati, devono difendersi

dall’ipotesi di reato di abuso d’ufficio.

Per Alberto Fonte, il presidente della commissione “ Via” ( Valutazione di impatto ambientale) è scattata anche una

perquisizione in ufficio. Gli altri due sono stati interrogati ieri pomeriggio dagli investigatori della Dia: sono Vincenzo

Palizzolo, il capo di gabinetto dell’assessore al Territorio Salvatore Cordaro, e Salvatore Pampalone, dirigente regionale e

componente della commissione “Via”. Chiamati in causa dalle intercettazioni per quelle pratiche che tanto stavano a cuore al

duo Arata-Nicastri.

Il primo contatto

Bisogna ripartire proprio dalle intercettazioni per ricostruire quanto sia stata pesante l’ingerenza di due spregiudicati affaristi

all’interno degli uffici della Regione.

In principio, il “ tramite” fu un ex deputato siciliano dell’Udc, Francesco Regina, di Alcamo, come Vito Nicastri. Era il

dicembre 2017. Il “ re” dell’eolico era sicuro che avrebbe sbloccato alcune questioni al Dipartimento acque e rifiuti, per l’avvio

di due impianti di biometano, a Francofonte (Siracusa) e Calatafimi ( Trapani). E lo diceva chiaramente al suo socio occulto,

Francesco Paolo Arata. Nicastri chiamava al telefono Regina: «Il tempo e la bontà… di scendere a Palermo, dove sai tu… e ti

porti l’avvocato, ne discutete… io appena vengo faccio una lettera».

Il “re” dell’eolico era in grado di mandare un ex deputato all’assessorato Energia, per introdurre un proprio avvocato.

«Bisognava convincere - scrivono il procuratore aggiunto Pasolo Guido e il sostituto Gianluca De Leo – che non era necessaria

l’emissione di un formale decreto “ Via” ( valutazione di impatto ambientale). Sarebbe bastato un parere.

Per l’altro ufficio interessato alla pratica, un secondo “ tramite” era già in campo. « Il settore 3 lo convinciamo, lo

convinciamo». Al settore terzo c’era il dirigente Alberto Tinnirello, ieri mattina è finito ai domiciliari per corruzione.

Le altre strade

Nonostante la disponibilità di Regina, ci furono alcune difficoltà per le pratiche che stavano a cuore ad Arata e Nicastri. La

coppia non poteva comunque tirarsi indietro, aveva già fatto investimenti importanti. E, allora, fu il momento di Arata. «Da

varie intercettazioni - ha scritto il gip Guglielmo Nicastro nell’ordinanza di custodia cautelare - emerge che Arata e il figlio

Francesco avevano intensificato i loro rapporti con l’apparato burocratico della Regione Siciliana, per cercare di risolvere il

problema e per sollecitare, in particolare, l’emissione dei decreti “Aia”».

Intanto, Nicastri era stato arrestato. «Arata - prosegue il racconto della procura - attraverso le proprie conoscenze nel mondo

della politica, era riuscito ad avviare un’interlocuzione diretta con l’ingegnere Salvatore Cocina, responsabile del Dipartimento

regionale acque e rifiuti » . Ma Cocina era inavvicinabile. Arata puntava sul dirigente del Servizio Terzo - autorizzazioni e
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concessioni, quell’Alberto Tinnirello che evidentemente aveva già agganciato. « Quanto gli abbiamo dato a Tinnarelli? »,

diceva al figlio. Era il maggio dell’anno scorso. E mentre andavano all’assessorato all’Energia Arata senior sussurrava: «

Abbiamo dato soldi in nero » . E ancora: « Questi qua sono stati tutti pagati » . Il giorno dell’incontro con Cocina, c’era pure

Tinnirello. E, alla fine, Arata diceva soddisfatto al figlio di Nicastri: « È stata una riunione direi molto positiva alla fine, nel

senso che è stato molto bravo Tinnarelli...

venuto su, è stato con noi fino alle otto » . Storpiava sempre il nome di Tinnirello.

Quel pomeriggio, Arata era davvero soddisfatto. Al telefono raccontava di aver fatto altri incontri importanti alla fine della

riunione. Con l’assessore all’Energia Alberto Pierobon e con il presidente dell’Assemblea regionale Gianfranco Miccichè. «Lui

mi ha detto che c’era Miccichè » . Commento della procura: « Evidentemente, Tinnirello era a conoscenza dei buoni rapporti

fra Paolo Arata e l’onorevole Miccichè».

L’incontro al bar

Intercettazione dopo intercettazione, investigatori e magistrati hanno composto il quadro delle relazioni dell’ex deputato di

Forza Italia passato alla Lega. A settembre, Arata raccontava di essere stato « introdotto » presso l’assessore alle Attività

produttive Girolamo Turano proprio dal presidente Miccichè. Quel giorno, il 12 settembre, Arata e suo figlio parlavano al bar

con l’ingegnere Maurizio Moscoloni, titolare di uno studio incaricato dagli Arati di seguire l’affare del biometano. « A Turano -

scrive la procura - gli Arata avevano riferito delle loro cointeressenze con Vito Nicastri, dicendogli di averlo conosciuto come

valente ed esperto imprenditore del settore energetico e di ritenere che proprio tale “legame” fosse la ragione della diffidenza

mostrata da alcuni uffici regionali nei confronti dei progetti della Solgesta » . Quel giorno, gli Arata « aggiornavano Moscoloni

anche sui loro contatti con l’assessore all’Energia Pierobon e con l’assessore al Territorio Salvatore Cordaro, lamentandosi,

però, dell’atteggiamento di sufficienza tenuto da quest’ultimo, che sembrava snobbarli benché gli fossero stati raccomandati da

Pierobon e da Miccichè ».

Gli ambasciatori

Ma ancora prima di Miccichè c’era stato un altro tramite. Anche questo racconta l’indagine della procura di Palermo. A

Miccichè, Arata era arrivato dopo una segnalazione di Alberto Dell’Utri, il fratello di Marcello. «Dalle attività di indagine —

scrivono i magistrati — è emerso che Arata ha trovato interlocutori all’interno dell’assessorato all’Energia, tra tutti l’assessore

Pierobon, grazie all’intervento di Miccichè, a sua volta contattato da Alberto Dell’Utri » . Ma le relazioni di Arata vanno molto

oltre: nell’inchiesta spuntano pure i contatti con Calogero Mannino. Per l’accusa, un canale che doveva portare ai vertici

dell’assessorato al Territorio. « Quando l’epicentro della fase amministrativa diveniva questo assessorato, Arata è riuscito a

interloquire direttamente con l’assessore Cordaro e, tramite questi, con gli uffici amministrativi di detto assessorato, dopo aver

chiesto un’intercessione per tale fine a Calogero Mannino».

© RIPRODUZIONE RISERVATA f Dai dialoghi registrati i sospetti su Tinnirello, accusato di aver preso soldi in nero, sul capo

di gabinetto di Cordaro e su altri due funzionari del Territorio g

k Faccendiere. Francesco Paolo Arata
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Prima 13/6/2019

IL CAOS DEL CSM

Il fango su Mattarella
Il pm Palamara in un interrogatorio indica la "talpa" al Quirinale nel consigliere giuridico Stefano
Erbani La replica: calunnie, cercano di colpire me per colpire il capo dello Stato. L’ira del
Presidente: mai interventi sulle nomine
Governo, fallisce il vertice sull’economia. No alla flat tax, Salvini: pronto a ogni evenienza

di Carlo Bonini

Nel verminaio scoperchiato dall’inchiesta di Perugia che sta travolgendo il Consiglio Superiore della Magistratura, i morti si

afferrano ai vivi. E l’aria, se possibile, si fa ancora più ammorbante. Perché, ora, le intercettazioni ambientali del conversare

carbonaro delle notti di maggio tra Luca Palamara e la compagnia di giro che lo circondava — consiglieri del Csm, e i

parlamentari del Pd Luca Lotti e Cosimo Ferri — aprono uno squarcio sul tentativo di trascinare il Quirinale in un abisso di

veleni. Su una posta in gioco che si fa sempre più alta — la Presidenza della Repubblica — e su una notte sempre più buia in

cui qualcuno ha interesse a dimostrare che tutti i gatti sono neri. Che non esistono innocenti. È storia di qualche settimana fa.

Della scoperta di una catena di sant’Antonio che, di bocca in bocca, di confidenza in confidenza, avvisa l’ignaro magistrato

romano, indagato per corruzione, che il suo smartphone era stato "infettato" dal Gico della Guardia di Finanza.

l continua a pagina 3

Liana Milella a pagina 2

Interrogato a Perugia, il pm Palamara dice di aver appreso di essere intercettato dal deputato pd Ferri "Ma la notizia veniva dal

consigliere del Quirinale Erbani"

Che replica: calunnie, ne risponderà

segue dalla prima pagina

Infettato con il micidiale trojan , lo spyware, il software spia, che trasforma un telefono in un microfono perennemente in

ascolto. E, nel farlo, indica la fonte originaria di quell’informazione nel magistrato Stefano Erbani, il consigliere del presidente

Sergio Mattarella per gli affari dell’Amministrazione della giustizia.

I fatti.

A Roma se ne parlava

È la mattina del 31 maggio, un venerdì. Luca Palamara, perquisito ventiquattro ore prima per ordine della Procura di Perugia,

viene interrogato dai pubblici ministeri Gemma Milani e Mario Formisano che lo indagano per corruzione in atti giudiziari.

Palamara protesta la propria innocenza e, tra l’altro, per convincere chi lo ascolta di non avere mai avuto nulla da nascondere

usa un argomento che ritiene decisivo. «Sapevo del trojan nel mio telefono», dice. «A Roma, se ne parlava», aggiunge. «Ma io

parlavo con chi mi pareva. Non avevo paura di nulla perché non avevo nulla di cui temere».

Dietro quel generico e assai evocativo «a Roma se ne parlava», Palamara sembra voler proteggere un dettaglio non esattamente

irrilevante. Chi ne parlava? E, soprattutto, chi ne parlava con lui? I pm glielo chiedono e il magistrato abbozza un’altra mezza

risposta. «Se ne parlava alle cene». Quelle che, con cadenza ossessiva, dall’8 maggio in avanti, riunivano, sempre dopo la
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mezzanotte, consiglieri del Csm e i due parlamentari del Pd Cosimo Ferri e Luca Lotti per pianificare la nuova geografia

giudiziaria del Paese.

È a questo punto che i pm di Perugia contestano a Palamara proprio una delle intercettazioni ambientali captata in una di quelle

notti dal trojan nello smartphone del magistrato romano. In quella registrazione, Palamara parla con Cosimo Ferri del software

spia e i due fanno riferimento alla circostanza che a mettere sull’avviso di quelle intercettazioni siano stati dei consiglieri del

Csm che a loro volta hanno saputo quella circostanza coperta da segreto da una fonte del Quirinale. Palamara a questo punto

interrompe i pm che lo interrogano. «Lo sapete già, allora… ». E fa il nome di quella asserita talpa indicata dai consiglieri nelle

loro chiacchiere notturne a ruota libera: Stefano Erbani, consigliere per gli affari dell’Amministrazione della Giustizia.

Le cene notturne

E dunque: Cosimo Ferri, i consiglieri carbonari del Csm, l’asserita talpa del Quirinale. In questa catena di Sant’Antonio, le

parole, in assenza di riscontri, valgono evidentemente per chi le pronuncia. Palamara, nel cupio dissolvi di una catastrofe

professionale e umana, si tira dietro il suo intero sistema di relazioni. E lo fa evocando una cornice — le «cene» notturne —

dove, apparentemente, non sarebbe possibile distinguere il vero dal verosimile e il vero dal falso o dal millantato. Dove

magistrati e un parlamentare della Repubblica, quel Cosimo Ferri dominus delle politiche per la giustizia del Pd e membro della

commissione giustizia della Camera, trafficano informazioni coperte da segreto, indicando genericamente asserite fonti che per

ruolo e posizione — il Quirinale — dovrebbero dissuadere dal fare troppe domande.

È un fatto che Palamara sia un indagato per corruzione in atti giudiziari. E Stefano Erbani un magistrato rispettato che non

frequenta cene dopo la mezzanotte e lavora al fianco di un presidente che la compagnia di giro di Palamara ha individuato

come ingombrante ostacolo per l’operazione che deve rapidamente cancellare alla Procura di Roma la stagione di Giuseppe

Pignatone. Ma, appunto, una volta miscelati in quelle chiacchiere notturne i fatti valgono meno di ciò che le parole evocano. E

per chi traffica nel buio è questo evidentemente ciò che conta.

L’ombra del complotto

Raggiunto da Repubblica , Stefano Erbani ha una sola arma per difendersi da quelle chiacchiere al buio tra Palamara, Ferri e i

consiglieri del Csm. Sfidare chi lo ha evocato come talpa a dimostrare anche solo una parola di ciò che ha millantato,

«calunniandolo ». «È una storia semplicemente e completamente falsa» , dice il consigliere del Presidente. «Ed è falso che

abbia mai avuto rapporti con Ferri o Palamara in questa vicenda». Colpire Erbani è un modo per colpire il presidente, è la

sintesi che il Quirinale fa di questa storia, il cui perimetro e protagonisti, per altro, cominciano ad essere nitidi. E in cui certo

non aiuta il balbettio dei vertici del Pd di fronte alle mosse storte documentate dalle intercettazioni ambientali di Cosimo Ferri e

Luca Lotti.

I fascicoli portati a casa

Le prossime ore e i prossimi giorni consentiranno di capire dove questa partita è destinata a parare. Dentro il Csm,

evidentemente, ma non solo. Anche negli uffici della Procura di Roma dove Palamara, fino a due settimane fa, ha svolto le sue

funzioni di sostituto procuratore. Il 30 maggio scorso, infatti, nell’abitazione del magistrato la Guardia di finanza trova e

sequestra una serie di fascicoli di procedimenti pendenti di cui Palamara non aveva alcuna titolarità di indagine. Non solo.

Anche degli appunti con annotati numeri di processi a ruolo, in Tribunale e Corte d’appello, che segnalavano lo stato di

avanzamento delle cause e le raccomandazioni per la loro trattazione. In particolare, in uno di quegli appunti, Palamara segnala

come «l’udienza non vada fissata».

Che diavolo ci facevano quelle carte in casa del magistrato? E soprattutto perché e per conto di chi Palamara metteva becco e

raccomandava ad altri colleghi della Procura quali processi dovessero camminare e quali segnare il passo? A quanto se ne sa, il

magistrato, interrogato a Perugia, non ha saputo dare spiegazioni plausibili che non siano quelle date per le "cene" che

frequentava e animava. Dunque, di affari di giustizia per i quali, «in amicizia », prometteva un interessamento. Una spiegazione
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che non solo non ha convinto i pm di Perugia, ma che li ha convinti, nei giorni scorsi, ad acquisire almeno uno dei fascicoli di

questi procedimenti giacenti in tribunale.

Già, forse è una previsione fin troppo facile da fare, ma lo svelamento e la ricostruzione del Sistema Palamara, della sua

instancabile attività di relazioni, non si esaurirà nella sbobinatura dei venti giorni di intercettazioni del trojan . Il "contagio" alla

romana farà altre vittime, più o meno consapevoli. E soprattutto l’uomo non sembra aver più nulla da perdere.

Il Palazzo Il palazzo del Quirinale. Ieri la presidenza della Repubblica è intervenuta per la prima volta con una nota ufficiale

sull’inchiesta in corso a Perugia sui magistrati romani
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POLITICA 13/6/2019

Flat tax, Salvini inciampa su Tria e ripensa
al voto
Il leader lascia in anticipo il vertice di governo e riunisce i ministri leghisti: "Pronti a ogni
evenienza". Ministro Affari Ue, Fontana scavalca Bagnai

di Carmelo Lopapa

ROMA — «Teniamoci pronti a ogni evenienza». Matteo Salvini è sulla terrazza del suo appartamento nel cuore di Roma,

intorno, solo i cinque ministri e il sottosegretario Giancarlo Giorgetti. Tutti in maniche di camicia. Sta per chiudersi l’ennesima

giornata campale per la Lega. Iniziata con l’arresto dell’ex consulente Paolo Arata, proseguita con il vertice fallito con Conte e

Tria su Europa e manovra, conclusa con lo sfogatoio di tutto lo stato maggiore del partito al cospetto del capo. È un coro: «Non

possiamo andare avanti, ci ostacolano su tutto e ci danno perfino dei delinquenti». Il capo li sta ad ascoltare uno per uno,

prende nota dei provvedimenti in cantiere, conclude ammettendo che, nonostante la tregua appena siglata con Di Maio, la

situazione resta assai critica. Dunque, meglio tenersi pronti.

La preoccupazione maggiore non è solo per la procedura di infrazione Ue e per la "sua" flat tax a rischio, ma anche per le

grandi vertenze che il ministro Di Maio, per la Lega, non starebbe gestendo come avrebbe dovuto. «Qui rischiano di saltarci per

aria le piazze», è il timore confidato da Salvini. Il riferimento è all’Ilva e ai 13 mila posti ad alto rischio. Se dovessero chiudere

gli stabilimenti di Taranto, Genova e Novi Ligure - raccontano che abbia detto il leader - «per il nostro elettorato sarebbe più

devastante che una manovra sbagliata». E poi il caso Alitalia, con la compagnia in bilico e il M5S ostinatamente contrario

all’ingresso di Atlantia. Succede così che Matteo Salvini torni a mostrarsi coi ministri Fontana, Bongiorno, Centinaio, Bussetti

e Stefani «stufo delle provocazioni» che gli piovono di nuovo addosso. Beppe Grillo che nell’intervento al Fatto parla di una

Lega che ha successo perché convince la gente ad aver paura ma inchiodata allo «zero virgola» nel rapporto parole-fatti. Per

non dire del presidente dell’Antimafia, Nicola Morra, che sulla scia dell’arresto del faccendiere Arata convoca proprio il

ministro dell’Interno in commissione. Sulla terrazza del capo del Viminale è il numero due del partito Giorgetti a mostrarsi

scettico sulla opportunità di andare avanti.

Poche ore prima, a Palazzo Chigi, è rimasto lui al vertice economico con il premier Conte, il vice Di Maio e il ministro Tria,

quando Salvini ha salutato ed è andato via per «impregni al Viminale». Il presidente del Consiglio e ancor più il responsabile

del Tesoro gli avevano appena spiegato che non potranno andare a Bruxelles e battersi per la flat tax come vorrebbe la Lega.

Perché la Commissione oltre a una correzione dei conti per il 2019 pretende garanzie di rigore anche per il 2020. «Ho pronto il

progetto e lo presenterò al momento opportuno», ripeterà ostinatamente il capo della Lega nel pomeriggio a Montecitorio,

come se nulla fosse successo in mattinata.

Tutto è così precario che anche il rimpasto di governo per la Lega ora non avrebbe senso. L’unico colpo a sorpresa potrebbe

essere lo spostamento imminente di Lorenzo Fontana dalla Famiglia (la delega andrebbe al premier) alla poltrona vacante delle

Politiche europee che la Lega pretende. Non sarebbe necessario neanche il giuramento. Al posto di Rixi, ai Trasporti potrebbe

andare da sottosegretaria Barbara Saltamartini.
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IL MOVIMENTO IN CRISI

Con Di Maio o con Conte ormai ci sono due M5S
di Annalisa Cuzzocrea

ROMA — Luigi Di Maio ci ha provato. Con le "graticole" per i sottosegretari, gli incontri con i consiglieri e i sindaci, i "saggi"

ascoltati al telefono per capire quali regole cambiare, il pranzo con Beppe Grillo a Bibbona. Il capo politico ha tentato in ogni

modo di tenere il fronte compatto, mentre cercava di salvare il governo, ma i "lealisti" nel Movimento sono sempre di meno.

Mentre cresce la preoccupazione di chi vede una deriva pericolosa nel rafforzamento dell’asse 5S con la Lega. E vuole

fermarla.

Le parole di Giuseppe Conte a Repubblica sono state lette da più di un dirigente M5S come «perfettamente centrate». Cedere a

Salvini sul decreto sicurezza bis, imitarlo con controlli ad hoc sui negozi cinesi e pakistani (una stretta decisa su base etnica non

si era mai vista) e inseguirlo sul terreno delle proposte cara alla Lega, è considerata da molti – tra i cinque stelle – una strategia

suicida.

Il presidente del Consiglio ha una prima preoccupazione, che è quella di non dare pretesti all’Europa per andare avanti con la

procedura di infrazione sul debito, considerata pericolosa per la tenuta dell’intero sistema. Conte è convinto che i due

vicepremier stiano sottovalutando il problema, che non abbiano ancora compreso che il peso dell’Italia in Europa, con le ultime

elezioni per il Parlamento di Strasburgo, non è aumentato. Al contrario, si è ridotto. I consiglieri di Palazzo Chigi lo

considerano l’unico in grado di salvare il salvabile, davanti alle richieste sempre più pressanti di Bruxelles. E perfino sul tavolo

della Casaleggio, o meglio dell’associazione Rousseau, arrivano settimanalmente i sondaggi di popolarità che ne danno il

consenso in ascesa. Da sparring partner di secondo piano, all’interno del Movimento, il premier si è ritagliato un ruolo da

protagonista. Di Maio lo sa. I suoi gli dicono: «Tranquillo, senza di noi non raccoglie l’un per cento, si è montato la testa», ma

sembrano frasi volte a esorcizzare una paura, più che analisi lucide di una situazione in divenire. Conte e Di Maio continuano a

sentirsi. Il rapporto non si è ancora deteriorato al punto da giungere a una rottura. Ma la competizione tra i due è aperta nei fatti.

E non potrebbe essere altrimenti, con il voto anticipato che continua a incombere e un Di Maio che, tra gli altri problemi, ha

anche quello di non potersi ricandidare se non sarà cambiata la regola che prevede il limite dei due mandati.

A sorpresa, poi, l’allarme di Conte è condiviso dal presidente della Camera Roberto Fico, che con il presidente del Consiglio e

con il ministro dell’Economia Giovanni Tria lavora su molti dossier. Il suo discorso all’assemblea congiunta post europee era

stato molto chiaro: se andiamo dietro al consenso e ai sondaggi per decidere la nostra linea politica, spariamo. Quelle parole

non sono state né capite né fatte in alcun modo proprie dalla cerchia stretta di Di Maio, impegnato a cercare nemici. Come

fantomatiche liste nascenti con il sindaco di Napoli Luigi De Magistris. Di Maio non ha alcuna voglia di fare autocritica, ma

potrebbe esservi costretto per due fattori. Il primo è la mancanza di un limite nelle ambizioni della Lega: che non si accontenta

di aver incassato il sicurezza bis e un via libera almeno formale sulla flat tax, o di stare per prendersi almeno due nuovi

ministeri e un commissario europeo, e torna invece a parlare di condoni fiscali. Uno dei pochi punti su cui il capo politico M5S

sa di non poter cedere .

Il secondo è Beppe Grillo. Nella sua villa sul mare, il fondatore ha messo su il volto paterno di chi tutto comprende, ma nel suo

intervento di ieri sul Fatto quotidiano, ripreso poi nel blog, ha messo paletti chiari: il Movimento non deve scordarsi di essere
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nato per essere biodegradabile (pronto a sparire, quindi, non attaccato alla poltrona). La Tav è un’opera inutile quanto e peggio

del Mose.

I dubbi di Conte, Fico e Grillo non sono omogenei. Il primo ha su molti dossier un approccio pragmatico che non deve tenere

conto dei dogmi del Movimento. Ma se il loro dissenso sulla strategia di Di Maio si saldasse, il ministro dello Sviluppo avrebbe

davanti un problema più grande di quanto non abbia finora immaginato.

Resta l’incognita Alessandro Di Battista, sempre a cavallo tra "lealisti" e "ortodossi". Ieri l’ex deputato è tornato a scrivere

contro la Lega per gli arresti in Sicilia del consigliere Paolo Arata e dell’imprenditore Vito Nicastri. Nelle riunioni sulla linea,

però, è al fianco di Di Maio. E sua era l’idea di concedere alla Lega il ministero dell’Economia, pur di allontanare il

"responsabile" Giovanni Tria.
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Il colloquio Ieri le frasi di Conte a Repubblica per ammonire i vicepremier: "Così si va a sbattere"
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Cassette, Salvini difende il condono M5S:
ipotesi senza fondamento
di Roberto Petrini

ROMA — Salvini insiste e conferma. «Il condono? Non è una parolaccia», risponde ai giornalisti e spiega quello che martedì

notte aveva anticipato a "Porta a porta". «Ci sono miliardi di euro di denaro contante presenti in Italia e oggi non circolante? Sì.

Li teniamo nascosti o facciamo in modo che emergano?». Insomma un nuovo condono, l’undicesimo, sommando i dieci varati

con il decreto fiscale della fine dello scorso anno. Stavolta per sanare i miliardi di contante - le stime sulla consistenza variano -

e, probabilmente, anche oro e gioielli contenuti nelle cassette di sicurezza nascoste nei sotterranei delle banche italiane.

Come allora si leva la voce ostile dei Cinque stelle: «È un’ipotesi senza fondamento, non c’è niente di scritto», fanno sapere

fonti grilline. «Mai vista», assicura la vice ministra del Tesoro, Laura Castelli, pentastellata. Lo stesso atteggiamento che

tennero nella fase di elaborazione dei dieci condoni quando i leghisti volevano introdurre la cosiddetta «dichiarazione

integrativa», termine dietro il quale si nasconde il cosiddetto condono tombale: paghi il 15 per cento del dovuto e chiudi i conti.

Un disastro per la tenuta del gettito dei contribuenti onesti, per la lotta all’evasione e per le casse dello Stato. Allora i grillini

l’ebbero vinta anche per l’opposizione del Quirinale e del ministro del Tesoro Tria, oggi la partita è diversa ma anche più

pericolosa.

Nelle cassette di sicurezza c’è di tutto, neanche la banca sa cosa contengono, ed è facilmente intuibile che il contante che viene

conservato in questi piccoli forzieri può plausibilmente provenire da operazioni illecite, traffici in nero e, al peggio, riciclaggio.

Per questo motivo una analoga misura, ma assai diversa nelle moda-lità, fu varata con prudenza nella passata legislatura, dal

governo Renzi. Allora la possibilità di regolarizzare il contante custodito nelle cassette di sicurezza era agganciata alla

voluntary disclosure, l’operazione di sanatoria per chi rimpatriava i capitali all’estero e, in assenza di misure agevolative, li

aveva nascosti. Allora il governo impose che l’operazione di apertura delle cassette avvenisse alla presenza di un notaio che

doveva certificare che i capitali e i valori non fossero frutto di reati e gli intermediari erano tenuti a segnalare sospetti di

riciclaggio e antiterrorismo. Salvini non nega di pensare a a cautele di questo tipo: «Ovviamente — ha precisato il segretario

leghista — si parla di denaro italiano non frutto di furti o di operazione strane. È un ragionamento per fare emergere quello che

è nascosto».

A galvanizzare il rilancio condonista di Salvini è anche la lettura leghista dei primi dati delle operazioni "rottamazione-ter" e

"saldo e stralcio", le due sanatorie più gettonate di cui ha dato conto martedì l’Agenzia delle entrate. «A qualcuno non piaceva

nemmeno il "saldo e stralcio" sulle cartelle di Equitalia, eppure sta liberando migliaia di italiani e lo Stato incassa». In verità i

21,1 miliardi certificati dall’Agenzia dovranno fare i conti con un taglio di circa il 50% quando chi h a aderito si troverà a

pagare. La somma si ridurrà a 9-10 miliardi perché, come ha dimostrato la Corte dei Conti, molti aderiscono al condono per

bloccare i pignoramenti e poi, al momento di chiudere la partita, si defilano. Poco da rallegrarsi anche ai fini dei conti pubblici:

gli incassi dei condoni sono una tantum, sono già stati utilizzati per coprire spese e si spalmano su 5 anni. Resta ben poco per

altre misure e per tappare il deficit.
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